Aldo Maugeri: «Il peggio è passato, ora si riparte»
Il presidente ammette difficoltà a garantire gli stipendi: «Ma si è sempre pagato»
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«La Maugeri è come un paziente infartuato ancora convalescente e bisognoso di cure. Ma che guarirà». L’immagine del malato sopravvissuto alla crisi ma ancora in riabilitazione è la sintesi della fotografia che il presidente della Fondazione, Aldo Maugeri, scatta a due anni esatti dall’inchiesta della procura di Milano. Era il 13 aprile del 2012 quando i vertici della Fondazione furono azzerati dagli arresti dell’allora presidente Umberto Maugeri e del direttore centrale Costantino Passerino, e dall’accusa di avere distratto 70 milioni di euro dalle casse per pagare politici affinché la Fondazione venisse favorita nei finanziamenti regionali. Da due anni alla guida dell’ente – una delle aziende più importanti della città con un fatturato di 300 milioni di euro e 3817 dipendenti, di cui 1590 occupati in provincia di Pavia – c’è l’avvocato Aldo Maugeri, figlio del fondatore Salvatore Maugeri.
Presidente, come è cambiata la Fondazione in questi due anni?
«Due anni fa eravamo in una situazione difficile, oggi stiamo ripartendo, con tutte le difficoltà che ancora ci trasciniamo dietro».
Che scelte avete fatto per provare a uscire dalla crisi?
«Diciamo prima cosa avremmo potuto fare e non abbiamo fatto, per fortuna. Avremmo potuto togliere il contratto della sanità pubblica e imporre il contratto della sanità privata. O intervenire sugli stipendi, come è stato fatto al San Raffaele, dove è stata chiesta la riduzione degli stipendi del 9 per cento. Noi abbiamo chiuso due centri, a Casorate e Mede, ma i 50 esuberi sono stati riassorbiti».
Ecco, parliamo dei dipendenti. Alcuni contratti a termine non sono stati rinnovati.
«Avevamo una decina di contratti arrivati alla scadenza dei tre anni, per i quali non era possibile il rinnovo. Una parte di questi, in realtà, sono stati trasformati in contratti a tempo indeterminato. Per noi i posti di lavoro sono sempre stati in primo piano, non abbiamo mai tardato gli stipendi».
La situazione finanziaria sembrerebbe a posto, da quello che dice. Eppure, i dipendenti continuano a essere preoccupati per il pagamento degli stipendi.
«In realtà la situazione finanziaria resta tesa, perché si sono intrecciati diversi fattori. Gli stipendi? Le voci circolate nelle ultime settimane le definisco uno psico-dramma. Certo che se mi viene chiesto se possiamo garantire lo stipendio per i prossimi mesi devo rispondere di no. Bisognerebbe avere la palla di vetro, visto che stiamo parlando di un business che cammina».
Non sembra rassicurante...
«E invece dovrebbe rassicurare un pensiero: ad aprile del 2012, dopo gli arresti, eravamo in una situazione più delicata di adesso, eppure gli stipendi li abbiamo pagati e abbiamo continuato a farlo. La condizione è che anche il nostro cliente principale, lo Stato, continui a pagare».
Lei parla di situazione finanziaria tesa. E in effetti l’inchiesta vi è già costata un patteggiamento da diversi milioni di euro. Ci sono state altre conseguenze?
«In realtà il patteggiamento, di circa 15 milioni di euro è stato bene assorbito dalla fusione con la Fers, una Fondazione sorella, che ha consentito un aumento del patrimonio e quindi di compensare le voci nel bilancio».
Ma?
«Ma abbiamo dovuto fare i conti con una riduzione delle risorse per la sanità, per le funzioni speciali e le maggiorazioni tariffarie. E una delibera regionale del 2014 prevede ulteriori tagli».
E le uscite?
«Ha pesato un accertamento dell’Agenzia delle entrate, in seguito a verifiche della Finanza legate all’inchiesta. Ci hanno contestato 6 milioni e 300mila euro di tasse e imposte non versate per gli anni dal 2002 al 2012. Abbiamo già pagato 2 milioni e 155mila euro. Su un ulteriore accertamento, per un milione di euro, abbiamo fatto ricorso. A questo si sono aggiunte altre vicende, come la ristrutturazione del centro di Tradate: ci eravamo aggiudicati un bando regionale per 9 milioni e mezzo, ma poi la Regione ha fatto un passo indietro. Il contenzioso è aperto, ma abbiamo già speso 3 milioni».
E il progetto di Montescano? Accantonato?
«Lo stiamo rivedendo. Il progetto iniziale prevedeva la costruzione di un edificio lungo 110 metri, ma la Regione prevede una riduzione dei posti letto. Quindi dobbiamo fare il passo giusto. L’idea è ristrutturare l’attuale centro costruendo un edificio più piccolo dove spostare i reparti per la ristrutturazione. Abbiamo già comprato il terreno».
Le banche vi stanno aiutando?
«In realtà con le banche è successo l’opposto, visto che nel 2013 sono venuti meno circa 16 milioni e mezzo di finanziamenti. C’è ancora una sorta di diffidenza nei confronti della sanità. Stiamo cercando di convincere le banche che dare soldi alla Maugeri è un buon affare. E’ un cliente affidabile».
Nell’immaginario comune la sanità sembra però un buon affare, visto che di ospedali e medici la gente ha sempre bisogno.
«La gente ha anche bisogno di mangiare, ma i supermercati per la crisi sono sempre più vuoti. Per la sanità il discorso è ancora più complesso, perché ci si muove con tetti di spesa che vengono imposti. Il servizio sanitario nazionale non riconosce niente oltre il tetto. Questa è la ragione delle liste di attesa lunghe per alcune prestazioni».
Questo vuol dire però che la salute delle persone è subordinata a criteri economici.
«La sanità pubblica ha dei vincoli. Noi, per garantire servizi di eccellenza, abbiamo regalato al sistema sanitario nazionale diversi milioni di euro».
L’inchiesta, se le accuse saranno confermate, dice però che la gestione dei conti in passato non è stata molto trasparente. Si è arrivati a parlare di un “sistema Maugeri”. Lei come risponde?
«Dobbiamo distinguere, però le accuse dei singoli dal ruolo della Fondazione. Ci sono stati di sicuro comportamenti non corretti ed è stato accertato che alcune consulenze erano fasulle. Però mi permetto di esprimere un dubbio...».
Prego.
«Che questi comportamenti possano essere stati un caso di millantato credito. Cioè, si è fatto credere a qualcuno che senza quel fiume di denaro, senza quei 70 milioni di euro, non si potessero ottenere finanziamenti, quando invece questi erano in realtà un diritto. I finanziamenti sarebbero stati comunque riconosciuti. E lo dimostra il fatto che nel 2012, anno dell’inchiesta, la Maugeri li ha ottenuti lo stesso».
Eppure si continua a dire che la Fondazione avrebbe ottenuto in dieci anni 200 milioni di euro di finanziamenti non dovuti.
«E’ falso. Quei soldi spettavano alla Maugeri e lo dice un semplice ragionamento: nello stesso arco di tempo i finanziamenti complessivi in Regione, a tutte le strutture, sono stati di 7 miliardi di euro. L’importo di 200 milioni alla Maugeri rappresenta poco più del 2% di quanto versato dalla Regione alle strutture attraverso le stesse delibere che sarebbero state frutto di corruzione. Quindi noi saremmo quelli che hanno pagato 70 milioni di euro per far ottenere un fiume di denaro alle altre strutture? Non sta in piedi».
Cosa vede nel futuro?
«I medici dicono che tanto più l’infartuato si allontana dall’evento tanto più ha possibilità di sopravvivenza. Noi vogliamo continuare a essere un punto di riferimento per la sanità e siamo concentrati su tre fronti: il mantenimento dei dipendenti, l’eccellenza clinica e scientifica. Da poco alla direzione scientifica è stata nominata Silvia Priori, docente alla New York University. Con lei si sta puntando molto sulla ricerca. Stiamo cercando anche altre fonti di reddito nel campo, ad esempio, della sperimentazione clinica dei farmaci. A Pavia la ricerca si sfrutta poco, noi proviamo ad andare controcorrente».
Più ottimista o pessimista?
«Più ottimista, perché abbiamo i dipendenti dalla nostra parte. Questo non vuol dire rimuovere i problemi, che si intrecciano con la crisi generale in atto. Il nostro fatturato è calato di 10 milioni, ma rispetto alla fine del 2012 abbiamo più dipendenti. E quindi abbiamo le risorse per andare avanti».
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